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avea stabilito. Per sottrarsi dalle disgu-
stose molestie, che colla sua ostinazione
s’era d’ogni parte suscitate, il patriarca
si risolse a volontario esilio, allontanan-
dosi dalla citta con grave scandalo e di-
sonore di essa, come pure della dignita
pontificia , il cui nunzio doveva lottare
spesso contro I"ordinario. Parti fr. Gi-
volamo vel 1541, ma gia altre volte per
simile cagione avea abbandonato la sua
vesidenza, come nel 1533, eallora il se-
nato gli avea sospeso le rendite, solo ri-
tornandovi verso il 1540, dopo aver di-
morato in Ronzano presso Bologna e in
Bologna stessa. Per questa 2." suaassenza,
Paolo 111 con breve de’ 27 febbraio 1542
incaricd il suo nunzio e il primicerio di
s. Marco, a vegliare perché durante la
sua lontananza non avessero a patiré
discapito le chiese parrocchiali. Trovo
nel prof. Romauin, t. 6, p. 14, che Cle-
mente VIl a togliere gli abusi introdot-
ti nella collezione de’ benefizi e nell’ e-
lezione de’ pievani emand nel 1515 (do-
vra dire nel 1525) la bolla detta Cle-
mentina, sebbene pubblicata a’ (4 di-
cembre 1530, della quale il governo si
mostrd tanto geloso, che nomind appo-
sito dottore laico, versato nel gius cano-
nico, allinché col titolo di Conservatore
della bolla Clemenlina avesse a veglia-
ve alla sua puntuale esecuzione. |l Cosmi
ne scrisse la Storia, ch’é nella Marciana
mss. Il patriarca benché lontano si prese
cura del clero, e specialmente dell’edu-
cazione de’ chierici, pe’quali institul un
fondo pe’maestri che dovessero istrairli,
e decente abitazione presso la cattedrale.
Fr. Girolamo passd gli ultimi anni del
viver suo, presso Vicenza sul colle dis.
Sebastiano, ove mori a’ 19 agosto 1554,
e trasferito il cadavere in Venezia fu de-
posto nel capitolo del suo antico con-
vento di s. Domenico, nel sepolcro che
erasi preparato, con onorifico epitaflio;
ma «’ nostri giorni demolito il convento,
le sue ossa furono trasportate in s. Pietro
diCastello. Grande fu lasua carila verso

i poveri di quel sestiere, mirabile ’amor
patrio, per cui aiutd la repubblica con
denari e con effetti preziosi nelle sue ur-
genze. Le sue maniere strane e |’ ecces-
siva rigidezza provocarono il senato a
proporsi quasi per legge, di non isceglie-
re mai pitt alla patriarcal dignita ve.
run claustrale, ma quindi ionanzi di pro-
muovervi un senatove. — Pier France.-
sco Contarini XII patriarca. Senatore
e censore, uno de’ pilt delicati e onore-
voli uffici della repubblica, dallo stato se.
colaresco, fu innalzato al grado supre-
mo dell’ ecclesiastica gerarchia veneta ai
2.1 agosto 1554, perd visse soli 16 mesi,
morendo nella notte di Natale 1555, lo-
dato per molte virth e somma dottri-
na, forse autore d’un commento sui li-
bri d’Avistotile De physico auditu. —
Vincenzo Diedo XIII patriarca. Po-
desta di Padova e senatore, fuelettoa’>5
gennaio 1556. Ricordevole Paolo 1V de’
dissapori tra la nunziatura di Venezia e
il patriarca Quirini, raccomandd al suo
nunzio caldamente la buona relazione
col nuovo patriarca. Questi fu vigilan-
tissimo e premurosissimo dell’osservan-
za e del decoro dell’ ecclesiastica disci-
plina, percid ebbe a incontrare molte op-
posizioni col clero cui riusciva gravoso
il suo zelo. Ma il saggio prelato invoco
I'approvazione pontificia, e tutelo all’om-
bra di essa le stabilite regole. Al che si
rifevisce la lettera di Paolo [V de’2 mar-
z0 155y sull’ idoneita completa degli a-
spiranti ad ogni beneficio. 1l patriarca
restaurd la cattedrale ed i propinqui e-
difizi, e mori I'8 dicembre 1559, se-
polto dinanzi la porta maggiore di tal
tempio. — Giovanni 1I Trevisan X1V
patriarca. Abbate 60.° benedettiuo di s.
Cipriano di Murano, fu eletto ne’ primi
di gennaio 1560, a cui nel confermarlo
a’16 febbraio Pio IV, gli accordd rite-
neve in comwmenda l'abbazia per tutta la
vita, e nel 1.° marzo concesse per indul-
to pontificio I uso del Rocchetto, come
notai in quell’articolo, ed altre insegue




